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CITTÁ DI MONSELICE

                                     Le Buone  abitudini per il Risparmio Energetico
A PROPOSITO DI RISCALDAMENTO.

SUGGERIMENTI E PICCOLI ARCOGIMENTI DA RICORDARE

 «I 18 gradi bastano a raggiungere il benessere termico percepito a 21 gradi con un impianto a pavimentazione o a  parete», ha spiegato il  responsabile territorio e ambiente dell’Anci. «Serve l’esempio di ridurre la temperatura negli edifici pubblici perché a causa degli

impianti di riscaldamento e raffreddamento consumano in media 220 chilowatt calorici a metro quadro quando ne dovrebbero consumare 60».

Nelle nostre case il 78% dell’energia consumata dipende dal riscaldamento (dati Enea).

La legge dal 1993 ne limita l’accensione ad un preciso periodo dell’anno e ad un numero massimo di ore al giorno. Le limitazioni variano a seconda della zona climatica in cui si vive: l’Italia è divisa in sei zone.

C’è poi l’obbligo di attenuare il riscaldamento di notte.

Una temperatura troppo alta in casa è anche dannosa per la salute. I medici pediatri in particolare hanno lanciato l’allarme contro quello che viene definito lo smog indoor. «I cittadini devono essere sensibilizzati su un uso responsabile del calore: una temperatura giusta, il controllo dell’umidità e il ricambio dell’aria combattono l’accumularsi di polveri e allergeni responsabili di infezioni respiratorie e asma bronchiale in età pediatrica. Superare i 24 gradi fa male a tutti, soprattutto ai più piccoli e fa bene solo a chi vende gasolio», ha spiegato Giuseppe Mele, presidente della Federazione italiana medici pediatri.

Francesco Vittore, medico pneumologo dell’ospedale San Camillo di Roma: «Una casa calda mantiene alte le difese del nostro organismo, ma se si esagera, il troppo calore diventa dannoso». Che cosa bisogna fare per scaldarci secondo salute? «Partiamo dall’aria che respiriamo: i termosifoni, per esempio, tendono a seccare l’aria. Se la mattina ci svegliamo con il naso asciutto e la gola irritata vuol dire che l’ambiente in cui viviamo va umidificato al più presto. Magari tenendo sempre ben piene d’acqua le vaschette sui termosifoni».

Altroconsumo ha realizzato un’inchiesta, alla quale hanno partecipato 4.400 famiglie italiane, per capire quanto siano rispettati i limiti di legge per il riscaldamento: tale inchiesta ha dimostrato che il periodo di accensione del riscaldamento nel 42% dei casi non viene rispettato. Analogamente il numero di  ore  di accensione notturna non è rispettato dal  14% degli intervistati : il divieto notturno poi è rispettato solo da 38 famiglie su 100.

Ma quanto spendono gli italiani per il riscaldamento?

Secondo Federconsumatori, considerando una consumo medio di 1000 litri di gasolio, una famiglia paga ogni anno 1.165 €,  cioè 452 € in più rispetto a una famiglia francese, 474 € in più rispetto a una tedesca e 463 € in più rispetto a una spagnola.

In Italia l’88% degli edifici ha un impianto di riscaldamento autonomo, il 10% centralizzato (il restante 2% utilizza soluzioni alternative come il teleriscaldamento).

Quale conviene di più? Non esiste una risposta assoluta.

Sicuramente la caldaia singola può essere spenta e accesa secondo le necessità, permettendo un consumo mirato con conseguente risparmio di soldi. Ma l’interruzione dell’acqua calda nei caloriferi ha senso solo a un patto: che ci si sia assenti per un lungo periodo (per esempio, durante le ore di lavoro).

Altrimenti lo stress termico della riaccensione, più volte al giorno, oltre ad accorciare la vita dell’apparecchio, provoca maggiori consumi. Inoltre, il risparmio, anche per chi lascia

vuota la casa per molte ore, è meno marcato di quel che si possa pensare. Prima di tutto perché si è assenti durante le ore più calde della giornata, quelle in cui il mancato funzionamento dell’impianto consente sconti minori sul consumo. Poi perché prima di alzarsi e quando si ritorna dal lavoro si metterà la temperatura a volume elevato, per riscaldare gli ambienti ormai freddi, con picchi orari di consumo maggiori.

Il teleriscaldamento è un sistema per cui l’acqua calda o il vapore vengono trasportati da una grande centrale termica a vari edifici attraverso una rete di tubature sotterranee. La centrale utilizza energia che altrimenti andrebbe dispersa, riscalda l’acqua a una temperatura elevata di 90°-120°, questa poi trasferisce il suo calore negli edifici allacciati alla rete, per poi tornare, ormai raffreddata, al punto di partenza. Il teleriscaldamento è  diffuso soprattutto nell’Europa del Nord, in Giappone e nel Nord America. La prima città in Italia ad adottarlo è stata Brescia nel 1971, seguita da Torino, che ha la rete più estesa del paese. Attualmente i centri italiani che lo utilizzano sono una cinquantina.

Il Centro tutela consumatori utenti (Ctcu) ha calcolato che negli ultimi cinque anni la spesa media annuale per una famiglia italiana è aumentata di 200 €. Il Ctcu ha anche suggerito alcuni comportamenti per tenere sotto controllo i costi del riscaldamento:

• Non superare mai i 19 gradi in casa e considerare che abbassare la temperatura dell’abitazione di 1 grado equivale ad un risparmio del 6% circa;

• Impostare una diminuzione della temperatura di 4 gradi durante la notte o le assenze da casa comporta un risparmio del 10%;

• Coprire i caloriferi con teli di rivestimento o altro fa lievitare il consumo di energia del 30-35%;

• Prima di accendere è bene fare sfiatare i termosifoni: la presenza d’aria all’interno ne fa diminuire sensibilmente l’efficienza.

È fondamentale un’attenta manutenzione della caldaia, da svolgere ogni anno, preferibilmente prima dell’arrivo del freddo. Inoltre ogni due anni si deve effettuare l’analisi dei fumi, come prevede la legge. Sempre ogni due o tre anni, durante i mesi estivi, sarebbe meglio verificare anche lo stato delle tubature: il cattivo isolamento dell’impianto può comportare una notevole dispersione del calore prodotto.

Bisogna ricordare infine che in ogni caso un impianto con più di vent’anni consuma il 20% in più rispetto ai nuovi modelli a condensazione.

Qualche altro consiglio pratico per limitare le spese:

• Installare doppi vetri per le finestre e le porte - finestre impedisce la dispersione termica tra il freddo esterno e il caldo interno;

• Abbassare le tapparelle nelle ore notturne aiuta a mantenere calda la casa;

• Coibentare le pareti impedisce la dispersione del calore all’esterno. Nel caso delle località  particolarmente fredde o montane è bene valutare la coibentazione completa delle pareti, un investimento che può far risparmiare anche il 70%;

• Dotarsi di una centralina di regolazione automatica della temperatura può evitare grandi inefficienze nel riscaldamento.

Una centralina rileva costantemente la temperatura esterna della casa e la confronta con quella interna cercando di mantenerla sempre al livello di massima efficienza nei consumi.

Ci sono sistemi di ultima generazione che permettono di razionalizzare le spese e di abbattere le emissioni nocive per l’ambiente:

• Quadri a parete riscaldati. Consumano meno dei tradizionali sistemi di riscaldamento e in meno di due minuti un pannello di 2 metri è in grado di riscaldare locali di 25 metri quadri. Un esempio è Panel 1000 w di In Mica. Ultrapiatto, con applicazione da parete o da appoggio, il quale riscalda un ambiente di 20 metri quadri .

• Collettori solari utilizzati più spesso per la produzione di acqua calda, ne esistono di due tipi: collettori piani, più comuni ed economici, che funzionano anche con il cielo nuvoloso: collettori a concentrazione, che sfruttano solo la radiazione (cioè i raggi del sole) ma producono temperature più elevate. Un modulo standard di due metri consente il riscaldamento di un ambiente di circa 30 metri quadri. Un sistema a collettori permette di abbattere il costo della bolletta fino al 40%.

• Riscaldamento a pavimento. Con questo sistema il pavimento si trasforma in una superficie riscaldante e permette di ridurre la temperatura dell’acqua fino a 30° C, anziché a 75° come per i comuni caloriferi.

Controindicazioni: il costo dell’impianto è maggiore di circa il 50% rispetto a un sistema tradizionale ed è necessario demolire la pavimentazione per l’installazione dei tubi e l’impermeabilizzazione.

• Caldaie a legna. Le stufe a pellet o a mais hanno raggiunto ormai un livello elevato di efficienza e affidabilità. 

• Riscaldamento a infrarossi. Mentre i normali caloriferi scaldano l’aria, gli infrarossi scaldano direttamente persone e oggetti presenti nella casa. Il riscaldamento per irraggiamento emette calore sotto forma di radiazioni infrarosse, simili al calore dei raggi del sole, producendo un comfort termico direttamente sul corpo.

Ormai dal primo luglio 2009, tutti gli edifici in Italia devono avere un attestato di certificazione energetica (Ace). È un documento che valuta l’immobile dal punto di vista del consumo energetico e gli assegna una classe (dalla A, la migliore, alla G). La certificazione ha durata decennale.

Per un appartamento di 120 metri quadri la differenza tra la classe energetica G (bassa qualità) e B (buona qualità) può comportare una differenza nella spesa per il riscaldamento di quasi 2.000 € l’anno.

Nel Nord Europa sono sempre più diffuse la case passive, abitazioni che sfruttano gli apporti passivi di calore: quello generato dagli elettrodomestici e l’irragiamento solare.

L’architetto Emmanuelle Payet del Consiglio per architettura, urbanizzazione e ambiente dell’Hérault, in Francia: «È fondamentale sfruttare al meglio gli elementi di base: grandi vetrate a sud per captare i raggi solari, materiali a forte inerzia per accumulare e ridistribuire il calore del sole, involucro isolante. Anche i pannelli solari sono necessari. Le case passive devono assicurare una temperatura confortevole sia in estate che in inverno senza sistemi di riscaldamento o raffreddamento». Un aspetto negativo potrebbe essere il costo, che in media supera dell’8-10% quello di una casa normale: «Certo costano un po’ di più, ma si tratta di un investimento redditizio: si eliminano definitivamente le bollette di riscaldamento e aria condizionata». In Austria, a partire dal 2015, lo standard prescritto per tutti gli edifici sarà quello della casa passiva.
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